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PAGAMENTO ANTICIPATO

11 Signor Ercole <§>
—( N O V E L L A  )—
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Molti concittadini, poiché l ’im­
pazienza è la dote dai più, ci do­
mandano informazioni sulla solu­
zione del problema termale o, par 
essere più esatti poiché questo è 
teoricamente risolto, sulla costi­
tuzione della Società cittadina.

Noi che di codesta soluzione non 
siamo stati e non siamo entu­
siasti, pure augurando ia smen­
tita più recisa e solenne alle n o ­
stre diffidenze, non siamo, conse­
guentemente alla nostra attitudine, 
in grado di sapere troppo quello 
che si sta preparando per la rea­
lizzazione delle speranze concepite 
dai suoi fautori.

Solo possiamo e dobbiamo dire 
che, data la imminente scadenza 
della locazione con la impresa a t ­
tuale, non ci pare che siasi messa 
in* opera troppa solerzia per la più 
sollecita definizione di ogni cosa 
necessariamente inerente alla suc­
cessione.

Noi non apparteniamo alla ca­
tegoria degli impazienti e troviamo 
che in ogni contingenza della vita 
non è male ricordare il vecchio 
motto popolare della gatta fretto­
losa. Ma in codesto affare troviamo 
che dal periodo fosforescente delle 
brillanti discussioni Consigliaci e 
teatrali, non si è fatto, che noi 
si sappia, troppo cammino. Am­
menoché, e noi ne saremmo felicis­
simi, la coperta ed avveduta pre­
parazione non sia stata condotta 
con tanta segretezza che nulla 
sia trapelato fuori della conven­
ticola dei pochi privilegiati, ed il 
paese non abbia a destarsi un bel 
mattino con la lieta sorpresa di 
un ipaprovviso e bel fuoco d’arti­

fizio che lo rallegri e lo rianimi 
nelle sue speranze.

Noi non vogliamo credere quel 
che si dice, probabilmente da chi 
spende gli ozii nella facile critica 
e più facilmente si adatta ha ve­
dere delle cose sempre il lato peg­
giore: che cioè alle vibranti affer­
mazioni di una immediata instau­
rano ab imis ed alle violenti a- 
postrofi contro il ritardato pro­
gresso della nostra azienda T er­
male, siano subentrati una ecces­
siva prudenza e propositi molto, 
anzi troppo, misurati e parsimo­
niosi... attraverso anche ad una 
proroga dell’ esercizio all’attuale 
concessionario.

Non abbiamo certo troppo frene­
ticamente applaudito quando u- 
dimmo affermare che d’un tratto  

- o quasi, con un colpo di bacchetta 
fatata, dovesse la zona termale 
adornarsi di ogni leggiadra e di 
ogni migliore modernità. E’ anzi 
codesta una delle ragioni per cui, 
pure consentendo che anche l’ im­
piego del grosso capitale non può di 
balzo riparare ad una trascuranza 
secolare, non ci adattiamo ad una 
troppo sollecita approvazione della 
soluzione patrocinata dall’on. Mag­
giorino Ferraris. Ma v’è puro la 
via di mezzo e sopratutto v’ è la 
necessità di repudiare i metodi 
fino ad oggi seguiti.

Siamo dunque in attesa - e, an­
cora una volta lo ripetiamo, è 
vivissimo in noi il desiderio e l’au­
gurio che, in un lontano volger 
di tempo, possiamo, additando le 
benemerenze di chi ha combattuto 
ed ha vinto, additarlo alla rico­
noscenza cittadina.

Bevete sempre 
L’ AMARiD G A M O N D I

Il sindaco di Castelbruciato, signor 
Ercole Tempestini, aveva decise di 
assistere alla solenne commemorazione 
del conte di Cavour.

A questo scopo, due giorni prima 
di quello fissato pel grande convegno 
patriottico, aveva tatto  il suo ingresso 
nella capitale subalpina, non senza 
però prima aver annunciato il sno 
arrivo ad un vecchio amico, Alcibiade 
Baraldi, suo compaesano e da alcuni 
anni rappresentante di commercio 
colà. In fa t t i  l’amico era venuto ad 
attenderlo alla stazione, e giunti a 
casa, lo aveva presentato a sua moglie, 
una giovane donna con capelli e occhi 
nerissimi, un corpicino snello ed ele­
gante, una parlantina inesauribile e 
piena di arguzie. Durante il pranzo 
il signor Ercole andava ripetendo 
ogni quando: — Tò, non sapevo che 
tu  avessi preso moglie.....

Alcibiade raccontava che era stato 
un colpo di sole fulmineo e che tu tto  
si era combinato in quindici giorni.

Qui interveniva la signora Annetta, 
tempestandolo di domande e infor­
mandolo sui grandi preparativi" per 
ricevere le LL. MM., ministri, sena­
tori, deputati e sindaci di tu tt i  i co­
m uni d’Italia.

Il signor Ercole, ricco scapolo sulla 
cinquantina, aveva subito notato la 
sproporzione di età fra  l’amico e sua 
moglie; e girando intorno l’occhio per 
la saletta da pranzo modestamente 
arredata, chiedeva a se stesso se l’a-. 
mico fosse riuscito finalmente ad ac­
ciuffare quella fortuna che gli era 
sempre sfuggita di mano.

A qualche suo accenno su tal pro­
posito, Alcibiade rispose che gli affari 
andavano a gonfie vele e che fra 
qualche anno sarebbe tornato a Ca- 
stelbruciato per godervi in  pace i 
fru tti  del suo lavoro.

Quando il pranzo ebbe termine, 
Alcibiade annunziò che doveva a s ­
sentarsi per certi suoi affari urgenti, 
e uscì. Il signor Ercole rimase ancora 
qualche tempo colla signora A nnetta , 
per centellinare il uaffè e scambiare

| quattro chiacchore. Affascinato da 
| vezzi della giovane donna, non s ’av- 
I vedeva che le ore passavano velocis­

sime e che a poco a poco si andava 
formando in lui un vago proposito 
di seduzione. Egli anzi credette di 
notare che la moglie dell’ amico si 
compiaceva della sua conversazióne 
piena di allusioni galanti.

I l  signor Ercole godeva di una 
fresca m atu r ità  di celibe che gli con 
sentiva qualche svago dongiovannesco. 
Nella schermaglia galante, egli si i- 

. noltrò talm ente  che in una mossa 
improvvisa tentò scoccare un bacio 
sulle chiome corvine della sua bella 
ospite. Questa però senza sdegnarsi 
m enomamente lo respinse ram m en­
tandogli che un rappresentan te  del­
l ’au to ri tà  politica qua l’ègli era non 
avrebbe dovuto dimenticare la nobile 
missione affidatagli dal proprio paese 
e che la memoria di Cavour era cosa 
assai più r ilevante che non un sor­
riso di donna....

I l  signor Ercole pensò finalmente 
che l’amico Alcibiade poteva tornare 
da nn momento all’ altro, che spia­
cevoli complicazioni potevano nascere, 
e deliberò di uscire.

Egli si proponeva di fare acquisto 
di qualche pubblicazione che trattasse 
dell’opera politica del conte di Cavour 
di cui conosceva vagamente qualche 
cenno biografico. In  tal modo se si 
fosse trovato a discorrere del grande 
sta tis ta  con qualche collega e con 
qualche uomo politico, avrebbe egli 
pure fatto sloggio di coltura le t te ­
raria  e politica. M entre cercava un  
libraio in  una  delle vie della città, 
guardava curiosamente i passanti, 
cercando di rilevare se in qualche 
aspetto grave o autorevole potesse 
ravvisare un m inistro, un deputato, 
un  senatore, un collega. In  quei 
giorni Torino parea invasa da un 
nugolo di uomini rapprasen ta tiv i  : i 
cappelli a staio e gli abiti a lunghe 
falde erano innumerevoli: tu t t i  ave­
vano un  aspetto grave e imponente, 
guardandosi l’un l ’ altro, come per 
dirsi: Oggi l 'italia è qui, e noi sola­
m ente siamo l ’I ta l ia :  Cavour è una 
grande ombra, ma noi siamo l ’Italia 
vivente, l’I ta l ia  che pesa sui destini 
d ’E uropa .....

I l  signor Ercole sorrideva di com­
piacenza irabattendosi in questi per-


